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DESCRIZIONE
Delle cofe piu notabili

DELLA CITTA ' DI GAETA

Cavata da quella di D .Pietro
Rofletro . .

Dell’ origine , fìto , arme , e qualità dì
Gaeta , « de fuot Cittadini : della

fedeltà dì quefli verfo il loro
Principe  .

Città di GAETA fi ren-
" r de affai ragguardevole per

la fua antichità , fendo flati
i luoi principi alcune ben
picciole abitazioni fatte ,
per quanto fi dice , da al¬

cuni Pefcatori , che venendo a quefli ame¬
ni lidi , attillimi alla pelea , vollero qui
firmarli , attendendo con molta loro fo-
disfazione alla pefeagione. Giunfe a que¬
lle parti il fempre mai lodato Enea in
compagnia della fua Nutrice , chiamataGae*

BRE-



i Ó4 Defcrizione
Gaeta ; s’infermò quefta gravemente , i
qui fe ne morì . Il buon Troiano die-|
de alla fua diletta Balia onorevol fepol-
tura vicino Monterone , in luogo det¬
to anticamente Troia . Nè contento li
ciò , volle anche ampliar la fabrica Gae¬
tana , ed onorarla col nopne della ina
Nutrice . E benché Strabo ne dica , che
quella Città abbia prefo il nome dal
fuo feno curvo , fendo da Sami dette
Gaete , tutte le cofe curve : par nondi¬
meno più verifìmile , che fi dica Gaeta
dal nome della - Balia d’ Enea , mentre
ciò vien fondato nell ’ autorità di Virgi¬
lio ., che volendo far mgnzione di quello,
così cantò :

Tu quoque lìttorìbus noììrts TEnea Ne-
tnx

ntonens {amara Cajeta  de-

Roma ann
anno 1700
me fi può
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TEternam
difti.

L ’ antichità dunque di quella Città li.
può facilmente raccogliere da Enea , chej
ampliò la fua incominciata fabrica , che,
come ferive il Tarcagnota , partì da
Troja fua Padria , dopo la diftruzione
fatta di quella da ’ Greci , e verfo l’ Ita¬
lia s’ incamminò con 20 . legni ben armati
a fondar CPtrà ; e dimorò in quelle parti
da fette anni . Partì , dico , da Troja do¬
po , che fu diftrutta , che fu prima della
fondazione di Rema anni 432 . e prima
della nafeita di Crifìo anni 1783 . , efifen-
do quglìo nato dopo la fondazione dì
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Sta limata quella Città nelle radici

d’ un monte di mediocre altezza , ed è

battuto dal Mare mediterraneo da tre

lati . Ella è lontana da Napoli , miglia

do. in circa . Ebbe Gaeta nel principio

della Tua coiiruzione per termine la

Porta, chiamata Donica , fifa in luogo,

0ve ai prefente fi dice li gradi dei mer¬

cato; o pure , come filmano altri , poco

a Nn.

Ha

Sittà 1
t , clic
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ruzione
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e parti
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a della
primi

, erteti-
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Ro-

più di fotto verfo il Duomo . Moltipli¬

cati poi gli abitanti , s’ ingrandì la Cit¬

tà , e furono tirate le mura dalia parte

fuperiore fino alla Porta , detta di Fer¬

ro , o vero Porta nuova , come antica-

■mente era nominata . Al prefente è tale,

che col Borgo , e Spiaggia dimoflra non

effer di mediocre grandezza ; e vi fono
da dieci mila anime . Tutta la Città è

Fortezza , e tra 1’ altre cofe , che la ren¬

dono. fortifiìma , è il Cartello ; ed oltre

a quella Rocca , v’ è la Torre , detta

d’Orlando , fifa nella fommità del mon¬

te , Il mentovato Cartello fu fabficato

dal Re Aifonfo d’ Aragona , circa gli an¬

ni 1440. e dal Re Ferdinando fu cinto

di lòrtiffime mura . Poi 1’ Imperador
Carlo V . cinfe la Città tutta d’altiffime

mura . E ’ racchiufa Gaeta da due fole

porte , che fi cuftodifcojio con gran di-

genza, il



166 De finzione
Il Porto di quella Piazza è affai fil¬

mato , per effer molto lìcuro , e per na¬
tura , e per arte . Fu rifiorato daAnto-
nfno Pio . Nel Borgo delia Città vi è
un’ altro Porto comodo . '

Gaeta vifi
tà , e co

landò
fua

Fa per imprefa quella Città un Cam¬
po quadripartito , nella cui parte lupe-
riore il primo quarto è di color rollo ,
il fecondo bianco : nella parte inferiore
il primo è bianco , il fecondo roffo.

E ’ la Città di Gaeta abondantiffima
di correftibili d’ ogni forte , ed i fuoi
giardini producono frutti faporitìlfimi.

Gli Oriundi di quella padria fono di
qualità amabiliffìmi maffime pei
1’ onore , che fanno a’. Forellieri , che
perciò fono flati Tempre mai cari a’ Prin¬
cipi , da’ quali poi hanno ricevuti favori
di confderazione.

La fedeltà de’ Gaetani verfo il lot
Principe , vien dichiarata dall’ Impera-
dor Carlo V . in una fua lettera , in cui
dice-: Della fedeltà vofira intatta , e ferria
macula , ne femo certiffimi , che per f .effet-
to s' è veduto , e fi vede.  E Filippo II . Re
di Spagna loda la fedeltà de’ Gaetani
verfo la fua Corona , e Soggiungendo
dice : Non effer c/b cofa nuova che peritò
non farà d ’ maraviglia , fe da ' Regj Mi-
nifiri vien onorata col titolo di Fede Uff-
tua.
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Della Citta .
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NE’tempi antichi fu governata qss-
Aa Città come Repubblica , come ri-

ed

Gaeta viffe come Repubblica . Deli ' antichi¬
tà , e cofe notabili della Torre d' Or¬

lando , di dentro la Città , e della
fua Cofltera , e Borgo ‘nuovo,

Cam-
iupe-

roffo .

leriore . fnifcono il Màzzella , il Beitrano ,

. }altri ; avendo avuto per Direttori , e

tiflìmai Capi , Duci , e Confoli , come appare

i fuo; ; chiaramente in una icrittura . fatta da

Giovan Diacono Scriba nel 1135. in cui

Riccardo Duce di Gaeta con quattro
Confoli dona alla Chic fa Vefcovale l’efi-

genza per la mifura dell’ olio , che fpet-

tava alla Città . Battè monete , & armò

Galee , come fi legge nel privilegio del

Re Tancredi fatto nel 1191 . Ecco tutti

i fegni di Repubblica . , dico , i Duci , i

Confoli, il batter monete , 1’ armar le¬

nti .
>no di
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’ Prin-
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in cui
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f Mi.
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gni jn mare , ec. Notafi , che di fopra

s’è- detto , che Gaeta vifle come Repub¬

blica, ma non già , che fia fiata Repub¬

blica in vero , e proprio fenfo ; poiché

! le vere Repubbliche fono independenti ,

!pè conofcono Superiore ; e pur Gaeta
in tempo , che Docibile n’ era Duce , fla¬

va foggetta al Papa . Fu du .que nomi¬

nata Repubblica in riguardo all’ efenzio-

: ni , e franchizie che godeva come Città

privilegiata - Poi nel 1450. fu dal ReAl-

fonfo d’ Aragona coftituito nei gover-

Gae- ao



r<58 Defcrizìone
no  di Gaeta un Cavaliero per nome D,
Alfonfo de Cardines , titolo di Vice-Re
di Gaeta , e della Provincia di Terra di
Lavoro oltre il fiume Garigliano.

Fu anche facoltofa quell ’ Univerfìtl
ne’ tempi partati , avendo fatte molte
compre di dogane . E ’ (lata padrona
delle Scafe delia Torre del Garigliano,
e dell# Torre a mare : Fu padrona deiii
Cartelli di Sujo , di Maranola , d' ltri,di
Sperlonga ; dell’ Ifole di Ponfa , Palme¬
ria , e Sennone ; deili Porti di Sujo , ci
Setra , di Corciano , di Patria , ed al pre-
fente ha giuredizione fopra Cartellone,
e Mola . Ha mantenuto due Galee con
altri legni ; ha mantenuto guerre ; -ave
armato per mare a favor della Chiefa
contra i Saraceni a tempo di Papa Leone
IV . nell ’ 848.

E fe quella Città merita lode per li
fuoi antichi natali , e per erter vivati
colle prerogative di Repubblica , fe gii
deve accrelcer maggiormente per ' le co-
fe notabili , e maravigiiofe , che fono in
ertfa. E primieramente nella fommità del
monte Gaetano fi vede una fabrica di
figura sferica , chiamata la Torre d’ Or¬
lando , o la Torre della Guardia , e fopra
la porta di ^ erto vi è un Maufoleo colla
feguente Ifcrizione :
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Delia Città di Gaeta . l6g

l . Munadus Plancus . L ■F . N . L. P *on.

Cof. Cenf. Imper. Iter . Vll . Vir.
Epul. Fr 'tv.mph. Ex . Poetis . JEdem Sa-

turni fecit . De Manubiis . Agros . D vijìt
In Italia . Bene-venti . InGallia . Colonias

dednxit Lugdunum , & Rauricam,
Interpretazione.

lmius Munatiits Plancus Ludi filius  ,

Ludi Nepos , Ludi Pronepos , Confai ,

Cenfor , Inipera tor lterum , Septemvir ,

Epulonum , triumphator ex Roetis . JEdem

Saturni fedt de manubiis . In Italia

agros Benevend divijit . In Galli a Colo-

nias dednxit Lugdunum , & Rauricam .

E’ di parere Andrea Scotto , che ’L
Maufoleo fudderto fia flato fabricato avan¬
ti la nafcita di Crifto anni 16. in circa -

Dentro il Caftello fi vede il corpo deL
Duca Carla di Borbone della Reai Cafa

di Francia, Capitan Generale dell’ ìrnpe-
rador Carlo V. che mentre dalli foldati

ficea dar il lacco a Roma , fn ferita , e

morì fcomunicato . Sopra il di lui depo-
lito' fi legge la ieguente fcrittura in lin¬
gua Spagnucla:

■Francia me dio la lecbe , Spagna fuer-

%a, y ventura  ,
Roma me dio la muerte , y Gaeta la fe-

poltura.
Dichiarazione in Italiano.

Francia mi diede il latte , Spagna for¬

za , e ventura , • ■c v

Roma mi diè la morte , e Gaeta la f -pot¬
tura . H Non

L . M*



I70 Defcrizione delle cofe più notabili
Non molto lungi dalla Porta di terar

a man finii tra v’ è una fpiagg.ia chiamata
Serapo . Nell’ anno 988. il Santo Abate
Nilo edificò un Monaftero ad onor M
vero Dio , nel luogo appunto , ove dagli
antichi gentili Gaetani fu inalzato il Tem¬
pio a Serapi, 0 Serapide fallo Nume , a-
dorato dagl’ fcgizj .per loro Dio ; e da
quello Idolo Serapone derivò .la denomi¬
nazione della fpiaggia di Serapi. Il luo¬
go precifo del Tempio fuddetto non fi sa,
ma fi tiene elfer fopra la Madonna della
Catena , dove fi dice S. Fortunata . E quivi
giace il corpo del Beato Stefano discepolo
del Santo Abate Nilo,.

Un altra degniffima memoria fi conferi¬
va poco fopra il Convento de’ Padri Seal,
zi di S. Agoftino verfo la marina di Se¬
rapi , d’ un Tempio molto antico ', detto
comunemente Latratina , o il Molino, do.
vendofi propriamente dire Latratrina.

Quello Tempio è quafi limile alla Tor¬
re d’ Orlando ; e fu dedicato al Dio Mer¬
curio ( come è di parere il Gruterol Nun¬
zio degli Dei , che perciò fi dipinge alato
nel capo, e ne’ piedi . Certo è , che dagl
Egizj era adorato Mercurio .fiotto la fi¬
gura di Cane ., che in latino fi dice Anu-
lis.  Onde Ov'td.  nell ’ Eleg.  và dicendo:

Per tua jacra prècor, per Anubidis art
verendi.

Ora fuppofto quello , dico , che deve
dirli Latratrina , nome compollo di Latra,

e Tri-



bili
terar

amata
Abate
>r £el
dagli

Tem-
ie j a-
e da
nonti-
■ luo-
fi sà,
della

■quivi
cepola

tonfete
i Seal-
di Se-
detto

o, do-

iTor-
Mer-
Nt:ri¬
al ara
dagl'

la fi-
Anu¬
do-,
is or*

deve
Latra,Tri-

Delia Città di Gaeta . 171

e Trina , poiché quello Iddio fendo figu¬

rato col capo dì Cane , dava li tuoi oraco¬

li , o rifpolte , latrando , che perciò di-

cefi Latra : e perchè dette rifpolle le da¬

va in tre repoiligli , che Hanno dentro il

Tempio , fi dice , Trina.
Tra le antichità di quella Città , e fuo

dillretto , fono annoverate alcune grotte

affai grandi , fatte con lavori di pietre , e

con molta maellria , fopra alcune de’qua¬

li fono vaghi , e deli/fofi giardini , che

da’ Latini fon detti , Morti peaftlet , per

effer fatti f 'pra edificj, come fi può olfer-

vare in Fauilignano, Foli anova , Arcelia ,

Conca , ec.
La Codierà di quella Città è flafa do¬

tata dalla na-ura di luoghi si beili , ed

ameni , che ’l Principe dell’ eloquema vi

volle avere una Villa , detta Fovmiana ,

che al prefonte fi polfiede da Caia Lauda¬
to in Cartellone.

La Chiefa Vefcovale è detta fi. EraC-

mo , ma in realtà nella fua confagrarione
fatta da Papa Palcale IL fu dedicata an¬

cora alla Madonna . E’ fervrta quella
Chiefa da un’Arciprete , da un’ Archi-

diacono , da due Pnniicerj , da 17. Ca¬

nonici , da 14. Cappellani , e q. Cheri-

ci . Vi fono due quadri di morta fama ,

uno della Beata Vergine vicino la fiagre-

Hia, che è di mano d’ Andtea di Salerno,

e 1’altro della Pietà vicino 1’Aitar mag¬
giore , opera di Paolo Veronefe. Sotto il

H z G&*



172 De/crizìone delle cofe più notabili
Coro dell’ Aitar maggiore Uà la Cap¬
pella di S. Eraimo , molto ricca d’orna¬menti .

Vi fono in quella Catedrale molte co¬
fe da notarfi : e fpecialmente nella pane
fuperiorè del Coro fi conferva lo ilen-
dardo , che dal Beato Pio V. fu dato a D.
Giovan d’ Auilria il feniore , Capitan
Generale della lega contro il Turco . Nel
mezzo di quello llendardo vi è la figura
del Crocififlò, nelli cui lati fono l’ ima-
gini degl’Apolloli Pietro , e Paolo : e di
fiotto quelle degne parole , In hoc fignev 'tnces.  '

Del Fonte battefimale .
Il Campanile di quella Chiefa è ma-

ravigliofo , sì per P altezza , come per li
vaghi lavori . Si dice fia fiato fatto dall’
Imperador Federico Barbarofla per pe¬
nitenza de’ fuoi commeffi falli . Vicino
la Cappella del Santilfimo Sagramento
v’è la Fonte battefimale  di marmo finif-
fìmo , follenuta da quattro Leoni di mar¬
mo tutti d’un pezzo . Intorno alla fonte
fi vedono fcolpite figure di mezzo rilie¬
vo j alquanto gualle per P antichità , e
denotano la feguente favola . Stando Ma-
tuta , overo Ino a feder fopra una Rupe,
riceve in braccio Dionifio bambino , ed
infafciatolo , lo nnfconde nel fieno; men¬
tre i Satiri , e gli Baccanti danzano al
fuono di timpani , piferi , e d’ altri Uro-
menti . Fu portata quella fonte dalla Cit-
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Della Città dì Gaeta.  T 75

tà di Forrnia dopa le lue rovine , ed era
ftima'.a la Tazza di Bacco . Nel fratite-

fpizio di quella fonte fi legge la Tegnente
fcrittura in lingua Greca :

2 A \riK2N
A©HN A102

E110H2E
che vuol dire in Italiano Sdìpione Ate-

nìefe fece .
Afcendendo per la Porta picciola del

Vefcovad ), che è quella , in cui Uà inal¬

zato il Campanile , fi vede dirimpetto
all’ Altare del Sagramento una Statua
rapprefentante un vecchio , che pofa i

piedi fopra d’ un Cagnolino , e fotto di

quello Ha una tella di morto . Di più fi

vede una ferpe colla coda pofata (opra

al cagnolino : ella vìi intorcigliandofi al¬

le gambe del vecchio , ed appoggia il

capo nel petto di quello : finalmente v’ è

un’ Aquila pofata nel capo del vecchio -

Il tutto è di marmo , ed è di palmi quat¬
tro in circa d’ altezza . Varie fono 1’ efpli-

cazioni di quello geroglifico , quali per

brevità fi lafciano ; noterò folo quella ,

che più s’accolla al vero , ed è : Il vecchio
è F Idolo d’ Efcolapio Dio della medici¬
na ; il Serpe la figura , fotto di cui veniva

adorato da’ Gentili ; il cagnolino , la vi¬

gilanza , ed attenzione , che fi richiede in

un medico ; 1’ Aquila dimofira 1’ impe¬
rio , e dominio , eh’ anno falfamente li

Dei fopra le creature ; e finalmente la
H 3 te-



yfA- T) .‘frazione delle cofe pi è notabili
tefta di mirto efprim ? tutto il corpo u-
mino mortale , a cui è indirizzata , la me¬dicina .

Uomini illujlft della Città di
Gaeta .

PRimo fu Mario Equicola famofiffìmo
Filofofo : Giovan Tarcagnota Illorico

celebrati !fimo : Ottone Guaftaferro Con-
dottier dell’ efercito dell ’ Imperador Erri¬
co IV . Ugonotto dell ’ i{fella cala , Vica¬
rio generale dell ’ efercito dell’ Imperador
Ertico Vi . e- Governador del Regno di
Sicilia : Tadeo Gattola uno de 16. Go-
vernadori di quello Regno in tempo della
Regina Giovanna II . Marcello Gazella
inlìgnilfimo legi'fia , Regente di Cancella¬
rla : Bonomolo di Tranfo del Confeglio
Collaterale della Regina fuddetta : Vincen¬
zo Laudato Condottar di quattro mila
Soldati Tedefchi •• Fra Scipione Lumbo-
to Cavalier di Malta , Sergente Mag-
giore . _

Nel facondo fiato , dico nelL1 Eccle-
-fi attico , ritrovo un numero quatti infi¬
ttirò di Religiofi di tutte le Religioni ,
eh’ avendo fatta ottima riufeita nello fpì-
rito , e nelle lettere , fono fiati promot-
fi a gradi lublimi di quelle , e fuori di
quelle . Gl ’ efempj s’ hanno in pronto
di malti . Giovanni di cafa Gaetano
é’ antica nobiltà ricevè 1’ abito nel Sa¬

cro

ero Mor
per le fi
fu affun
me di (
verato ,
rio di 1
van L;
fìce mi
vita. , (
e Mari
del M
ripofa
Vergin
e Goni
fa fèdi
vo di
ne in
tere 1
confer
di N;
te Ev
dato,
pafsò
po e
della

| di ?conv
ga5
mor:
irt c
iftef
Ma

ì Mi)



T)ella Città dì Gaeta . 175

ero Monaiero di Monte Catino , e pòi

per le fue qualità , e per la bontà di vita
fu affunto al Trono Pontificio col no¬

me di Gelafio II.  e fra’ Santi viene anno¬

verato, cerne fi pub vedere nell’ Orato¬
rio di S. Nicolò di Bari dentro S. Gio¬

vati Larerano . E mentre quello Ponte¬

fice menava vita monadica , fcriffe la

vita. , e martirio di S. Eraimo Vefcovo ,

e Martire , Protettor di Gaeta ; le vite

del Martire S. Cefario Diacono , che

ripofa in Terracina ; e di S. Anatolia
Vergine, e Martire . S. Probo Vefcovo ,

e Confelfore di cala Gaetano , di cui li
fa fella a 6. d vOttobre . .S. Docibile Vefco¬

vo di Gaeta dell’ niella Cafa , che vie¬
ne invocato nelle Litanie ferite in let¬

tere Longobarde , in un truffale , che fi
conferva nel Monaiìero. di S. Marcellino

di Napoli . La Santa Verghe , e Marci¬
te Euperia , o Puria . Era Antonio Lau¬

dato, che dalla Religione di Malta fe ne

pafsò a quella de’ Padri Capuccini , e do¬

po effere iato fatto. Prefetto generale
della Mifftone dell! Regni di Congo , e

di Matamba nell’ Africa meridionale ,

convertì alla Santa Fede la Regina Sin-

ga , con tutto il Regno ; e finalmente
morì nella Città di Loanda nel 1661.

in concetto di gran fervo di Dio . Nell’
ifteffo concetto morì in Roma il Padre

Marcantonio Albi ri Generale de’ Padri

Miniftri degl’ infermi , mentre nel 1656
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fèrviva a gli appellati . Così ancora mo- \
ri  in Napoli nel medefìmo anno , é perl’ ifleffa caufa il P. F. . Antonio Santillo
Guardiano di Gerufalemme, e poi Provin¬ciale de’ Padri Zoccolanti . Il P. Fra Gre- >
gorio de Vio meritò la carica di Pro- i
vinciale nella Religione Domenicana :
li P. Fra Andrea Peres quella di Vicario
Generale de’ PP. Agoftiniani della Con- ;
gregazione di S. Giovanni a Carbonara . ;
Molti fono Pati gl’ Abati Benedettini ,'di cafa Lumbolo , Gattola , Spataro , Si-
mifio , Squacquara , ec. Di Vefcovi , ed
Arcivefcovi ve ne fono flati non pochi ,
fra i quali Mello Albiti Arcivefcovo dì :
Confa , fatto uno de’ quattro Vicarj di ;
quello Regno dal Re Ladislao , e Dele- i
gato da Papa Gregorio XII . lòpra i Re¬
golari , Vefcovi , ed Arcivefcovi del Re¬
gno di Napoli . Angelo dell’ ilteffa fa- >
miglia Vefcovo di Venafro , Bartolo¬meo Gattaia Arcivefcovo di Roffano ,
Francefco Gattola Vefcovo di Gaeta ,
Bartolomeo Gattola Vefcovo di Cajaz¬
za , Mello Guaflaferro Arcivefcovo di
Confa , Francefco Guaflaferro Vefcovo
di Seffa , Maurizio deli’ ifleffa Cafa Ve¬
fcovo di Nola , Giacomo Montaquila Ve¬
fcovo d’ Ifernia , Maurizio Rogano Ve¬
fcovo di Fondi , Domenico Caracciolo
Vefcovo d’ Alili , ec. Due Eminentif-
fìmi Porporati di quefla Padria , uno
chiamato Giovan Gaetano , che fu poi
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Gelafio II . come di Copras’ è detto , e

l’altro F. Tomaio de Vio , prima Ge¬

nerale dell’ Ordine di S. Domenico , e

poi Vefcovo di Gaeta , che colla fua dot¬

trina , e bontà di vita illuftrò la Religio¬

ne , nobilitò la Padria , e giovò al Cri-

flianefimo tutto.

Del celebre luogo della Santijfima
Trinità.

NEH’ingreflb del luogoaman delira
fi vede una fontana di marmo , fat¬

ta fpecialmente per comodità de’ fore-

ftieri , la cui acqua calando dal monte fi

riceve dentro cinque vali aliai grandi ,

che fono cinque eliderne, eh’ anno la co¬

municazione fra di loro , e da quelle per

via di canali fi dà% fi acqua all’enunciata

fontana . Si tiene , che le fuddette ader¬

ite Ciano fiate fatte dall’ hnperadrice Fau-

ftina , che s’ eleffe quello luogo per una

delle fine abitazioni . Sopra la Chiefa

verfo il monte fi vedono i veftigj dell’

antico Monafiero . Da quella Chiefa del¬

la Trinità , per andare al Monte aperto ,

fi palla per un corridoio alquanto lungo ,

e icoperto, e nel fine di elio fi trova una

Cappella dedicata a S. Anna , ed a S, Ni¬

colò di Bari.
Da quella Cappella fi principia a ca¬

lare al Monte aperto , per gli fcalini di

fabrica fondati fopra la volta , Nella
H 5 por-



17 % Dr/crizione delle cnfe più notabiliporta cblla Cappella fi leggr .no i feguentì \Epigrammi , comporti da un Monaco Cafi !finefe , per ecchare la divozione , e com¬punzione , i Fedeli,

Alla delira della Porta.

Una fu 'tt quondam hxc rupes , mine diffi-ta ; Montes
Exitium Domini cum gemuere fui.Durior es faxis , ferì or feritale ferarum ,Sm lactymis cernas hoc pittatis opus.

Alla finillra.

Rumpe cor, o mortalis homo , velut arduarupes
Rupit in arce Crucis compatiare Dea.0 kominum duroni genus , ardua faxa de-hifeunt,
Saxea corda hominum flant morienteDeo.

Che quello Monte non Ila (lato crea¬to così , come fi vede , fi feorge chiara¬mente dall ’ apertura ; mentre fi vede ,che dove è il concavo , all ’ incontro Hail converto . Di più gl’ Idonei , eh’ annolcritto avanti la morte di Cri do , fan¬no menzione d’ alcune particolarità , eminu/ie di Gaeta , e pur nulla diconodi quello gran prodigio : è Pegno dun¬que , che prima della morte di Criftonon vi era quell ’ apertura . Quelli poi,
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Della Città dì Gttet/t. 179
che ne parlano dopo la morte del Sal-
va.tare , fentono , che (la (lata miracolo-
fa, fra’ quali il Cardinal Baronio , oltre
1’ antichillima tradizione . Invero '1 cola
da (lupi re il veder la frequenza de' Po¬
poli , che vengono a riverir quella Sa-
grolanta memoria della Pallone del Si¬
gnore , di continuo vedendoli per que¬
lla ftrada gran numero di gente , così
cittadina , come forefliera . Ed è affai
ben noto , che quello celebre Santua¬
rio fia flato frequentato da S. Filippo
Neri Fiorentino in tempo , che dimo¬
rava in S. Germano in caia d’ un fuo
Zio ; e qui il Santo ricevè da Dio fe¬
rito tale , che lo diftaccò affatto dal
Mondo . E’ verifìmile ancora , che fia
(lato fpelfe volte vifitato dal Serafico Pa¬
dre , mentre dimorava in Gaeta , da S,
Bernardino di Siena , quando principiò la
fabrica di S. Agata ; da S. Ludovico, che
finì quella del Convento di S. Francefco ,
e da altri Santi . Non pochi Gaetani con¬
tinuavano le Sagre Stazioni in quello luo¬
go per un mefe } altri per un anno , e
altri in vita.

Nel mezzo dell’ apertura del Mon¬
te fi trova una Cappella dedicata al
Santilfimo Crocefilfo , fabricata fopra
d’ una pietra caduta miracolofamente ,
come fi dirà . Quell’ apertura è di lar¬
ghezza , che non cape comodamente due
perfone. Dalla finellra , che Uà dietro la

H 6 Cap-
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Cappella lì vede aliai bene la pietra fon¬
damentale di ella , ed anche il mare , chedi fono vi entra.

L’ Antichità di quella Cappella fi cava
da quel , che fcrive il Capitan Geronimo
de Contreras nella iua opera intitolata ,
Sylva de avemuras lìb. 6. dice quello
Scrittore , che in Gaeta , fra due Monti ,fu edificato il Monaftero della Trinità da
un Gaetano per nome Argerte , in tempo
d’ Alfonlb Re di Napoli , che cominciò a
legnare nel 1454. Poi rovinatali la Cap¬
pella ('addetta , fu riedificata da D. Pietro
Lufciano Cartellano di Gaeta nel 1514.
come appare da un marmo fopra la Porta
dì quella Cappella .

Li Naviganti quando fono giunti in
quel luogo , fi fermano quando-, vanno a
remi ; fanno un poco d’on.zione , e poi in
fegno di riverenza Tahitano collo fparo.

Miracoli.

PRimieramente operò Dioapreghierade’ fedeli , che fi iìaccatte dalla cima
del Monte apèrto una gran pietra , e s’an-
dalle a pofar nel mezzo del vano con po¬
litura tale , r.he non s’ averebbe potuto
far meglio dadì’ arte , affinchè vi fi po¬
tette fabricar (\ >pra la Cappella del Cro- ,
cififlo in memoria della (ua fagrata paf- ifione . \

la tempo , cheV , fiuelbra dietro l’Al- <
ta-



Delia Città di Gaeta,  iì3t
tare del Crocifìtto (lava fe nza cancello ,
vi fu raeffa una fanciulla dalia fua madre,
per poter piti comodamente orare . Ca-
fualmente fu data una fptnta alla ceda ,
in cui flava la bambina , e cadde a mare,
e per grazia di N. S, fu ritrovata la ceda
nuotante colla fanciulla viva.

Poco dopo , fopra la Cappella  fuddetta
flava un' uomo a contemplar l’apertura
del Monte , e fentendo dire da’circoftanti,
che’l monte s’ aprì nella morte di Grillo,
dille , toccando il monte : tanto è vera
quel , che dite , quanto che quello monte
s’ ammolfifca, e riceva f impreifione della
mia mano . Il monte fi refe tenero aliai
durezza dell’incredulo , e ricevè l’ impref-
fione della delira . In memoria di ciò fu

fatto il feguente diflico di lotto :
Improba mene verum renuit , quod fa¬

ma fatetur
Credere ; at hoc digitis faxa lìquata

probant.
Quando fi principia a calar per 1’ aper¬

tura del monte , fi trova una grotta palla
di ferro , pofata in una parte del monte,
in fegno, che Dragutte Capitan de’Tur¬
chi fece fparar un cannone contro Malta
da lui alfediata, dentro di cui era la men¬
tovata palla : a preghiere de’ Fedeli per-
mife la Santiflìma Trinità , che la palla
colpifie in un fallo , li cui pezzi ferifiero a
morte Dragutte , e poco dopo fu liberata
i’Ifola dall’ attedio, A dì



Defcrizione citili evfepiù notabili
À dì 28. di Maggio 161^. Il- Marchefèdi Santacroce Generale delle Galee di Na¬

poli rtpofava , mentre pattava dinanzi a
quello monte . Configbò il Sottocomito ,
«he (ì lafciatte il l'aiuto collo sbaro , per
non Svegliarlo . Poco dopo venne una
fiera tempefta , cadde una faetta , elle fpezzò
l’antenna dell’ albero della Galea , in cui
ripofava il Marchefe , ed uccife il Sotto¬
comito . Svegliatoli il Generale , ed infor¬
matori del tatto , tornò in dietto , e con
una fune al collo , e (calzo, portò fulie Galle
il pezzo d’antenna recifo dal folgore.

Un Turco Spirato da Dio a farfi
Crilìiano , buttò a inare due monete di
pezzi da otto in due volte , che per mare
pafsò dinanzi a quello fagro monte-, offe¬
rendole al Santìflìmo Crocifitto . Ambe¬
due le monete furono ritrovate fopra1’Al¬
tare del Crocifìtto . Venne poi il Turco
limofiniere a quello fante Luogo , e ri¬
cevè da N. S. la vi(La perduta per infer¬
mità . E finalmente dopo efferfi battez¬
zato , morì in Napoli.

Circa l’anno i6qo. ritornando da Spa¬
gna le Galee di Napoli , ebbero tutte a
perire nella voragine del golfo di Lione ;
e fpecialincnte quella dì S. Margarita , il
di cui timone fi fpezzò tettandovi la parte
di fono , che non fi potea levare . Caminò
ore 14. fenza la guida del timone in
tempo di fìeutfima tempetta . Ma appena
fatto voto da tutti alla Santillìtna Trinità,
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venne un’onda con tant ’impeto , che cavò
quella parte dei timone , e vi fu meffo
f intiero.

Un Padre Carmelitano , Priore del Con¬
vento di Trapani , ove llà la miracolof*
figura della Madre di Dio , fi fece fare
per lua divozione una {fatua a fimiglianza
di quella , per portarfela feco . Finito il
Priorato intorno al iózz . giurtfe a Gaeta,
dal cui porto partitoli verfo Roma , gli
convenne ritornar’in dietro tre volte ^ at-
tefo il mare fortemente fi turbava , quan¬
do col vafcello giungea alla miracoiofa
apertura del monte . Conobbe allora
quel Priore , che la Beata Vergine volea
reftar in quello luogo , che perciò fu or¬
dinata una follenne proceffione , e vi fu
lafciata .

Nel 1666. il R. D. Francefilo Bario
Sacerdote di Sermontta , venne a render
le dovute grazie al ceìcffe Medico per ef-
fer (laro liberato dalia quartana , con pi¬
gliar con fede un poco della polvere di
quello monte in un i.quore , nell’niello
giorno, che gli dovea venir ìa febre .

Afserifce il 1\ Damiano del Caviglio ,
Prefetto de’ Padri Mimllrì degl’ infermi in
Gaeta , che nel tóóìì. una ferva di D.
Carlo del Rio Milanefe , dopo aver fat¬
te molte divozioni alla Santiifima Trinità
per una fua fanciulla nata cieca , con gran
fede diede a bere alla bambina un poco
di polvere delie pietre di quello monte , e
la fua figlia ricevè la villa . D,



184 Dcfcrizione delle cofep'iù notabiliD. Francelco di Melo desinato Viceré
di Sicilia , nel partirli per quella volta , fi
vidde in periglio di perir nel mare di
Gaeta per caufa di tempeda . Ma ricorfo alla
Santìffima Trinità , fu liberato , ed in rin¬
graziamento vi mandò una Galea d’argen¬
to lunga quattro palmi in circa,

Nella Cappella di S. Orfola (lava nel
1664. un pezzo di tela impeciata , porta¬
ta per rendimento di grazia da’ Criftianj,
che al numero di otto fuggirono dalle
mani de’Barbari , dentro d’una barchetta
fatta di tela impeciata f non potendo far¬
la d’ altro per non edere fcoperti, ) eh' avea
per fondamento alcuni rami di fico.

Intorno all’ anno 16-1,6. calarono due la¬
dri alla Cappella del Crocififlo , per rub*
bar le limoline della cadetta ivi efpolla .
Fu prefo il denaro , ma N . S. non per¬
niile , che li ladri fi partidero col fagri-
lego furto , poiché nell’ ufeir dalla Fona
della Cappella l' apparve un Dragone , che
minacciava volerli divorare . Perlocchè fpa-
ventati i ladri , e divenuti quali morti ,
redimirono 1! furto , e così difparve la vi¬
none del Drago.

IN *.

I L F I N E.


	Seite 163
	Seite 164
	Seite 165
	Seite 166
	Seite 167
	Seite 168
	Seite 169
	Seite 170
	Seite 171
	Seite 172
	[Seite 225]
	[Seite 226]
	Seite 173
	Seite 174
	Seite 175
	Seite 176
	Seite 177
	Seite 178
	Seite 179
	Seite 180
	Seite 181
	Seite 182
	Seite 183
	Seite 184

